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Come può un sacerdote benedire gagliardetti 
e fucili e per giunta in nome di Cristo? 
Don Farinella, prete non certo allineato 
con la Chiesa curiale, si interroga… e interroga. 

di Paolo Farinella

Un’amica mi ha passato un articolo di Manlio Dinucci, ap-
parso su il manifesto del 4-10-2011 con il titolo «Ag-

gressioni “benedette”». Fin dalle parole d’incipit si prova un
rigurgito di rigetto e ci si chiede se a dieci anni del terzo mil-
lennio, dobbiamo ancora subire come cristiani queste indecenti
parole che sono anche il segno di una ancora più indecente vita,
conclamata in nome di Cristo. Il vescovo castrense è il vescovo
insignito della carica vescovile e contemporaneamente di quel-
la di generale di corpo di armata, con stellette incorporate. In-
tanto apprendo che la diocesi dei militari (si chiama Ordina-
riato militare) ha una rivista che si chiama – indovinate un po’?
– «Bonus Miles Christi – Il buon soldato di Cristo». Sì, pro-
prio così: Cristo è uno che arruola soldati e per giunta buoni,
anche quando vanno a sparare ai figli, figlie, bambini, bam-
bine, anziani di popoli che non ci conoscevano nemmeno.

Fin dove può arrivare la mistificazione! Si mescola l’acqua
santa col diavolo, arte in cui in segreteria di Stato e alla Cei sono
maestri senza eguali. Dice il capo di questa diocesi di soldati
di Cristo armati ed educati alla violenza assassina con armi so-
fisticate per ammazzarne più che sia possibile, che «prova ama-
rezza di fronte a chi  invoca lo scioglimento degli eserciti, l’obie-
zione contro le spese militari» perché «il mondo militare con-
tribuisce a edificare una cultura di responsabilità globale, che
ha la radice nella legge naturale e trova il suo ultimo fonda-
mento nell’unità del genere umano». Mons Vincenzo Pelvi,
come un ubriaco alle 9,00 del mattino continua, e non s’accorge
delle bestialità che dice: «l’Italia, con i suoi soldati, continua
a fare la sua parte per promuovere stabilità, disarmo, svilup-
po e sostenere ovunque la causa dei diritti umani». Tutte que-
ste fregnacce indegne di un prete e per giunta vescovo, sono
state messe in fila una dopo l’altra dal giornale dei vescovi «Av-
venire» (2 giugno 2011), segno che la presidenza approva. Sia
benedetto l’esercito e gli eserciti che tanto bene fanno all’umanità
con amore e compassione: sparando, squartando, bruciando,
violentando, stuprando, bestemmiando. Cosa importa! Al
rientro da queste battaglie di civiltà c’è sempre un pincopallo
di cappellano, con aspersorio e stola pronto ad assolvere e con
la penitenza di andare ancora contro il nemico e «di farlo fuo-
ri prima che ti faccia fuori lui».

Manlio Dinucci ricorda alcuni momenti topici che do-
vrebbero fare impallidire anche la Madonna nera, mentre di
questi fatti, i preti di ieri e di oggi non se ne fanno un baffo: 

- Nel 1911, nella chiesa di S. Stefano dei Cavalieri in Pisa,
parata con bandiere strappate ai turchi nel Cinquecento, il car-
dinale Maffi invitava i soldati in partenza per la guerra di Li-
bia, a «incrociare le baionette con le scimitarre» per portare
nella chiesa «altre bandiere sorelle» e in tal modo «redimere
l’Italia, la terra nostra, di novelle glorie». 

- Il 2 ottobre 1935, all’annuncio di Mussolini che inizia-
va la guerra di Etiopia, Mons. Cazzani, vescovo di Cremona,
da perfetto fascista indirizzava al popolo una sua pastorale, dove
si leggono queste perle: «Veri cristiani, preghiamo per quel po-
vero popolo di Etiopia, perché si persuada di aprire le sue por-
te al progresso dell’umanità, e di concedere le terre, ch’egli
non sa e non può rendere fruttifere, alle braccia esuberanti di
un altro popolo più numeroso e più avanzato». 

- Il 28 ottobre 1935, ricorrendo il 13° anniversario della
marcia su Roma, nel Duomo di Milano, il cardinale Alfredo
Ildelfonso Schuster così celebrava: «Cooperiamo con Dio, in
questa missione nazionale e cattolica di bene, nel momento
in cui, sui campi di Etiopia, il vessillo d’Italia reca in trionfo
la Croce di Cristo, spezza le catene agli schiavi. Invochiamo
la benedizione e protezione del Signore sul nostro incompa-
rabile Condottiero». 

- L’8 novembre 1935, sempre in relazione alla guerra di Etio-
pia Mons. Valeri, arcivescovo di Brindisi e Ostuni, scrive an-
ch’egli una pastorale al suo popolo: «L’Italia non domandava
che un po’ di spazio per i suoi figli, aumentati meravigliosa-
mente da formare una grande Nazione di oltre 45 milioni di abi-
tanti, e lo domandava a un popolo 5 volte meno numeroso del
nostro e che detiene, non si sa perché e con quale diritto,
un’estensione di territorio 4 volte più grande dell’Italia senza
che sappia sfruttare i tesori di cui lo ha arricchito la Provvidenza
a vantaggio dell’uomo. Per molti anni si pazientò, sopportan-
do aggressioni e soprusi, e quando, non potendone più, ricor-
remmo al diritto delle armi, fummo giudicati aggressori». 

- Oggi dopo 76 anni, un altro cappellano militare, anima
persa e senza Dio, tale don Vincenzo Caiazzo, che celebra
Messa sulla portaerei Garibaldi, che di fatto è la sua par-
rocchia, popolata di caccia, missili bombe con cui lui e quel-
li come lui bombardano la Libia –  garantisce che «l’Italia
sta proteggendo i diritti umani e dei popoli, per questo sia-
mo in mezzo al mare» perché la motivazione teologica è chia-
ra: «I valori militari vanno a braccetto con i valori cristia-
ni». (Oggi, 29 giugno 2011).

Di fronte a questo rinnegamento del Vangelo e viene solo
voglia di dire «Povero Cristo!». Costoro dovrebbero esse-
re le «guide», coloro che dovrebbero insegnare a «discer-
nere» il grano dal loglio, la violenza dalla non-violenza, il
vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, la pace dalla guerra.
Costoro sono l’autorità nella Chiesa che si annettono Cri-
sto a loro uso e consumo, lo militarizzano, lo circondano di
armi e di morte e poi vanno nei salotti clericali a difende-
re la vita. Che Dio li perdoni, se può, perché costoro non han-
no smarrito solo la fede, ma «c’hanno perduto il ben de l’in-
telletto» (Dante, Inf. III,18).

Cappellani militari, 
ovvero il Dio degli eserciti 


